
Politica USA su Israele-Palestina:
cosa (non) è cambiato con Biden
In  occasione  del  viaggio  di  Joe  Biden  in  Israele  e  Palestina  Al  Jazeera  ha
paragonato le sue politiche alle strategie di Donald Trump.

Ali Harb

12 luglio 2022 – Al Jazeera

Il presidente Joe Biden, che si definisce sionista, è spesso citato dai suoi più
importanti consiglieri per aver detto che se non ci fosse Israele gli Stati Uniti
dovrebbero inventarne uno.

Così, quando è salito alla Casa Bianca, i difensori dei diritti umani palestinesi e gli
elettori  arabo-americani  che  l’avevano  sostenuto,  non  nutrivano  grandi
aspettative  di  cambiamento  sotto  la  sua  guida  circa  la  posizione  USA verso
Israele.

Comunque, fra le promesse durante la campagna di Biden e quelle degli inizi della
sua presidenza di portare avanti una politica estera incentrata sui diritti umani,
molti avevano sperato che il presidente avrebbe almeno ribaltato alcune delle
decisioni del suo predecessore Donald Trump che avevano ulteriormente allineato
gli USA con Israele.

Ma  i  difensori  dei  diritti  umani  sostengono  che  fino  ad  ora  il  presidente
democratico non sia riuscito ad adempiere neppure alle sue modeste promesse ai
palestinesi e che al momento la posizione USA sia più simile a quella che aveva
con Trump che con Barack Obama.

Mentre Biden viaggia verso Israele per la prima volta da quando è presidente, Al
Jazeera esamina quali delle politiche di Trump sono state cambiate da Biden e
quali sono rimaste immutate.
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Ambasciata USA a Gerusalemme
Di tutti  i  cambiamenti  a favore di  Israele delle politiche di  Trump, trasferire
l’ambasciata USA da Tel Aviv a Gerusalemme è stata forse la più gravida di
conseguenze. La decisione del 2018 ha dato un appoggio concreto degli USA alle
rivendicazioni di Israele sull’intera città santa come sua capitale.

Israele  ha  annesso  illegalmente  Gerusalemme  Est  nel  1980  dopo  averla
conquistata  nel  1967.

Mentre i palestinesi esprimevano la propria indignazione contro la decisione e le
Nazioni Unite la dichiaravano a grandissima maggioranza “nulla e senza effetto
legale”, a Washington venne approvata da politici di entrambi i partiti.

In vista dello spostamento dell’ambasciata e in presenza di una debole reazione
araba Trump dichiarò Gerusalemme “fuori discussione”.

Biden  non  ha  mai  preso  seriamente  in  considerazione  l’idea  di  riportare
l’ambasciata a Tel Aviv.  Gli  USA sotto la sua amministrazione hanno trattato
Gerusalemme come se fosse la capitale di Israele, usando allo stesso tempo un
linguaggio ambiguo per descrivere la propria visione di Gerusalemme Est.

Per esempio, il rapporto annuale sui diritti umani redatta dal Dipartimento di
Stato  USA  include  Gerusalemme  Est  nella  sezione  riguardante  Israele.  Ma
aggiunge in una postilla: “Con il linguaggio usato in questo rapporto non si vuole
prendere posizione su nessuno dei  temi  relativi  all’assetto  finale  oggetto  del
negoziato  fra  le  parti  del  conflitto,  incluso  quello  dei  confini  specifici  della
sovranità israeliana a Gerusalemme o dei confini tra Israele e qualsiasi futuro
Stato palestinese.”

Il  consolato  per  i  palestinesi  di
Gerusalemme
Nel 2019 Trump ha chiuso il consolato per gli affari palestinesi a Gerusalemme e
trasferito le sue funzioni all’ambasciata israeliana nella Città Santa.

La decisione recide i legami con i palestinesi ed esplicita la bocciatura USA delle
loro rivendicazioni su Gerusalemme.



Da candidato Biden aveva promesso di riaprire il consolato, ma, a oltre un anno e
mezzo  dall’inizio  della  sua  amministrazione,  lo  spostamento  non  si  è
materializzato.

Mentre i funzionari USA dicono di essere ancora interessati a ristabilire la sede
diplomatica, Biden e i suoi più importanti collaboratori sono riluttanti a scontrarsi
pubblicamente con Israele, che si oppone alla riapertura del consolato.

“Da presidente Biden farà immediatamente dei passi per ripristinare l’assistenza
economica e umanitaria al popolo palestinese, in conformità con la legislazione
USA,  inclusa  l’assistenza  ai  rifugiati,  operando  per  affrontare  l’attuale  crisi
umanitaria a Gaza e per riaprire il consolato USA a Gerusalemme Est, e lavorerà
per  riaprire  la  missione  diplomatica  palestinese  a  Washington,”  disse  Biden
durante la sua campagna davanti a una tribuna di elettori arabo americani nel
2020.

La missione dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina a Washington,
chiusa da Trump nel 2018, non è stata riaperta neppure da Biden a causa di
pressioni interne bipartisan contro la decisione.

Colonie
Da candidato Biden aveva promesso di opporsi all’annessione ed espansione delle
colonie. E in contrasto con Trump, che non si era mai pubblicamente opposto alle
azioni  israeliani,  l’amministrazione Biden ha occasionalmente criticato a  voce
l’approvazione di nuove colonie nella Cisgiordania occupata.

Ma  tali  smorzate  critiche  spesso  sono  contenute  in  vaghe  dichiarazioni  che
stabiliscono paralleli fra le azioni israeliane e quelle palestinesi affermando che
gli USA disapprovano un’escalation da entrambe le parti.

Lo scorso ottobre Ned Price, portavoce del Dipartimento di Stat USA, in una rara
occasione era stato esplicito nella critica di Israele dopo il suo annuncio di un
piano su grande scala di espansione delle colonie.

“Noi ci opponiamo fermamente all’espansione delle colonie che è totalmente in
contrasto con i tentativi di diminuire le tensioni e garantire la calma,” aveva detto
Price in quell’occasione.



Ma quel linguaggio diretto è rapidamente svanito.

La scorsa settimana è stato chiesto a Price se gli USA avessero fatto pressione su
Israele per porre fine al progetto di una colonia che avrebbe separato le comunità
palestinesi in Cisgiordania da quelle a Gerusalemme Est e ha detto: “Noi abbiamo
dialogato regolarmente con entrambe le parti per incoraggiarle a non compiere
passi che avrebbero esacerbato le tensioni a questo proposito, in caso in cui
qualcosa del genere allontani ulteriormente la soluzione dei due Stati.”

La scorsa settimana Maya Berry, direttrice esecutiva dell’Arab American Institute
(AAI),  un  think-tank  con  sede  a  Washington,  ha  detto  ad  Al  Jazeera  che
l’amministrazione  continua  a  trovare  eccezioni  per  giustificare  le  violenze
israeliane  contro  i  palestinesi.

“È la continuazione di un approccio politicizzato,” ha detto delle politiche di Biden
sul conflitto.

“Che si tratti dell’amministrazione Biden o di specifici membri del Congresso, essi
stanno facendo di  Israele un’eccezione.  Non si  permetterebbe a nessun altro
Paese  di  fare  quello  che  fa  Israele  senza  che debba affrontare  conseguenze
politiche sulla scena internazionale. E il protettore principale a questo riguardo
sono gli Stati Uniti.”

Aiuti a Israele
Nonostante le crescenti richieste di porre condizioni o restrizioni agli aiuti USA a
Israele,  Biden  in  realtà  ha   incrementato  l’assistenza  di  Washington  al  suo
principale alleato nella regione rispetto ai tempi di Obama e Trump.

Israele riceve annualmente 3,8 miliardi di dollari in assistenza e quest’anno ha
ottenuto un miliardo di  dollari  extra per “ripristinare Iron Dome [“Cupola di
Ferro”], il sistema antimissilistico di difesa, dopo la guerra a Gaza nel maggio
2021.

In  un  editoriale  del  Washington  Post  uscito  la  scorsa  settimana  Biden  si  è
dichiarato orgoglioso di aver approvato “il più massiccio pacchetto di aiuti per
Israele” della storia.



Aiuti ai palestinesi
Mentre Trump aveva praticamente posto fine a tutti gli aiuti USA ai palestinesi,
tagliando completamente i fondi all’United Nations Relief and Works Agency for
Palestine Refugees [Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l’occupazione
dei rifugiati palestinesi nel Vicino Oriente] (UNRWA), Biden ha rinnovato parte di
quegli aiuti.

Biden  ha  detto  che,  dall’insediamento  nel  2021,  la  sua  amministrazione  ha
ripristinato 500 milioni  di  dollari  di  aiuti  ai  palestinesi,  inclusi  dei  fondi  per
l’UNRWA che nell’era Obama aveva ricevuto annualmente circa 350 milioni di
dollari.

Normalizzazione
L’amministrazione Biden è totalmente impegnata nello sforzo di normalizzazione
fra Israele e i Paesi arabi iniziato con Trump e noto come gli Accordi di Abramo.

Il Dipartimento di Stato dice che la normalizzazione arabo-israeliana non soddisfa
la necessità di pace fra Israele e i palestinesi. Ma gli analisti dicono che Biden ha
difeso quella stessa normalizzazione dell’era Trump che ha ignorato i palestinesi.

Infatti, prima del suo viaggio in Medio Oriente, Biden ha ripetutamente citato la
normalizzazione come motivo della sua visita.

“Parte dello scopo del viaggio in Medio Oriente è approfondire l’integrazione di
Israele nella regione, cosa che io penso saremo in grado di fare e che è un bene
per la pace e per la sicurezza di Israele. Ecco anche spiegato il motivo per cui i
leader di Israele hanno fortemente approvato la mia visita in Arabia  Saudita,” ha
detto Biden lo scorso mese.

Le alture di Golan
Quando Trump aveva riconosciuto la sovranità israeliana sulle alture di Golan
siriane  occupate,  molti  esperti  di  diritto  internazionale  segnalarono  che  la
decisione avrebbe minato il divieto di acquisire territori con la forza.

Sebbene Biden stia caldeggiando il concetto di integrità territoriale in Ucraina, la



sua  amministrazione  ha  confermato  l’appartenenza  ad  Israele  delle  alture  di
Golan.

Anche se il Segretario di Stato americano Antony Blinken ha in precedenza usato
un linguaggio ambiguo per descrivere il territorio siriano, dall’insediamento di
Biden nessun cambiamento delle politiche USA sul tema è mai stato annunciato.

“Le politiche statunitensi riguardo al Golan non sono cambiate e affermazioni
contrarie sono false,” ha detto l’anno scorso su Twitter l’Ufficio per gli affari del
Medio Oriente del Dipartimento di Stato.

Legami con i palestinesi
Se Trump ha quasi totalmente ignorato i palestinesi nelle sue politiche per la
regione, l’amministrazione Biden ha cercato di riallacciare le relazioni americane
con i leader palestinesi.

Ci sono state parecchie telefonate fra alti funzionari USA e palestinesi, incluse
quelle tra Biden e il presidente palestinese Mahmoud Abbas.

Lo scorso mese l’amministrazione USA ha annunciato che la sezione per gli affari
palestinesi  dell’ambasciata  americana  a  Gerusalemme  inizierà  a  rapportarsi
direttamente  su  “questioni  rilevanti”  con  il  Bureau  per  gli  Affari  del  Vicino
Oriente all’interno del Dipartimento di Stato.

In  seguito  al  cambiamento diplomatico si  è  ribattezzata  Office  of  Palestinian
Affairs (OPA) quella che era la Palestinian Affairs Unit (PAU).

Ma gli esperti l’hanno liquidata come una mossa prevalentemente di facciata,
sottolineando come non sia un’adeguata sostituzione all’impegno per un vero
consolato per i palestinesi a Gerusalemme.

“Nelle presenti circostanze mi sento molto sicuro nell’affermare che questo è
semplicemente un tentativo propagandistico per cercare di placare la frustrazione
dei palestinesi,  soprattutto alla luce dell’imminente visita del presidente nella
regione,” ha detto ad Al Jazeera  Khalil  Jahshan,  direttore esecutivo dell’Arab
Center, Washington DC.

Ciononostante  l’amministrazione  si  è  attribuita  quella  che  descrive  come  un



ristabilimento delle relazioni con l’Autorità Palestinese.

“Abbiamo collaborato con Israele, Egitto, Qatar e Giordania per mantenere la
pace impedendo ai terroristi di riarmarsi. Abbiamo anche ricostruito i legami USA
con i palestinesi,” ha scritto Biden sul Washington Post.

Organizzazioni internazionali
Biden è rientrato in contatto con molte organizzazioni ONU e internazionali, tra
cui il Consiglio per i Diritti Umani che Trump aveva abbandonato a causa delle
loro critiche a Israele.

Ma i funzionari USA hanno sempre sottolineato che stanno tornando in questi
forum  per  proteggere  Israele  dall’interno  e  non  per  difendere  gli  sforzi  di
appoggiare i diritti umani dei palestinesi.

Lo scorso mese il  Dipartimento di Stato ha rimproverato una commissione di
inchiesta del Consiglio per i Diritti Umani che aveva pubblicato un rapporto in cui
accusava Israele di cercare di acquisire un controllo permanente sui palestinesi
 “senza intenzioni di porre fine all’occupazione”.

Il 7 giugno Price ha dichiarato che la commissione di inchiesta “rappresenta un
approccio unilaterale e fazioso che non fa nulla per contribuire all’avanzamento
delle prospettive di pace”.

Allo stesso modo l’amministrazione Biden ha revocato le  sanzioni  che Trump
aveva imposto sui funzionari della Corte Penale internazionale (ICC), mantenendo
nel contempo la sua opposizione alle indagini della ICC sulle violazioni israeliane.

Nelle ultime settimane il Dipartimento di Stato ha detto ripetutamente che la ICC
non è la “sede appropriata” per indagare sull’assassinio di Shireen Abu Akleh, la
giornalista  di  Al  Jazeera  ammazzata  a  maggio  dall’esercito  israeliano  nella
Cisgiordania occupata.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Accordo del secolo
L’“accordo del secolo”? La benedizione americana al furto di terre e alla
ghettizzazione dei palestinesi da parte di Israele

Nel corso degli ultimi 18 mesi la squadra di Trump per il Medio oriente
sembra aver iniziato ad applicare il piano anche se non l’ha ancora reso
pubblico
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Venerdì 10 maggio 2019 – Middle East Eye

 

Un  rapporto  pubblicato  questa  settimana  dal  giornale  Israel  Hayom  che
svelerebbe in apparenza “l’accordo del secolo” di Donald Trump dà l’impressione
di un piano di pace che avrebbe potuto essere elaborato da un agente immobiliare
o da un venditore di automobili.

Ma se l’autenticità del documento non è dimostrata, e al contrario persino messa
in discussione, esistono seri motivi per credere che apra la strada a ogni futura
dichiarazione dell’ amministrazione Trump.

 

Grande Israele

Si tratta soprattutto di una sintesi della maggior parte delle pretese della destra
israeliana per la creazione del Grande Israele, con qualche concessione destinata
ad  ammansire  i  palestinesi  –  la  maggior  parte  delle  quali  con  l’obiettivo  di
alleggerire parzialmente lo strangolamento dell’economia palestinese da parte di
Israele.
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È esattamente  ciò  a  cui  assomiglierebbe  l’“accordo  del  secolo”  in  base  alle
dichiarazioni del mese scorso di Jared Kushner che davano un primo quadro di
questo piano.

L’organo di stampa che ha pubblicato la fuga di notizie è altrettanto significativo:
Israel  Hayom.  Questo  giornale  israeliano  appartiene  a  Sheldon  Adelson,  un
miliardario  americano  dei  casinò,  uno  dei  principali  donatori  del  partito
repubblicano  [USA,  ndtr.]  e  uno  dei  maggiori  finanziatori  della  campagna
elettorale di Trump per la campagna presidenziale.

Adelson  è  anche  un  fedele  alleato  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu. Nell’ultimo decennio il suo giornale non ha fatto altro che servire da
portavoce dei governi ultranazionalisti di Netanyahu.

 

Netanyahu responsabile della fuga di notizie?

Adelson e Israel Hayom  hanno facile accesso alle figure più rappresentative delle
amministrazioni americana e israeliana. Ed è stato ampiamente denunciato che
nel  giornale  si  scrivono  poche  cose  interessanti  senza  che  non  siano  state
approvate in precedenza da Netanyahu o dal suo proprietario all’estero.

Il giornale ha rimesso in dubbio l’autenticità e la credibilità del documento, che è
stato  diffuso  sulle  piattaforme  delle  reti  sociali,  suggerendo  persino  che  “è
assolutamente possibile che il documento sia un falso” e che il ministero degli
Esteri israeliano aveva deciso di occuparsi della questione.

La Casa Bianca aveva già informato che, dopo lunghi rinvii, aveva l’intenzione di
svelare finalmente “l’accordo del secolo” il mese prossimo, dopo la fine del mese
sacro per i musulmani del Ramadan.

Un responsabile  anonimo della  Casa  Bianca  ha  dichiarato  al  giornale  che  il
documento divulgato era “ipotetico” e “inesatto” – il genere di debole smentita
che potrebbe ugualmente significare che il rapporto è, in effetti, in gran parte
esatto.

Se il documento si rivela autentico, Netanyahu sembra essere il colpevole più
probabile della divulgazione. Ha supervisionato il ministero degli Esteri per anni e
Israel  Hayom è  spesso  definito  come  il  “Bibiton”,  o  il  giornale  di  Bibi,  dal



soprannome del primo ministro.

Tastare il terreno

Il presunto documento, come l’ha pubblicato Israel Hayom, sarebbe un disastro
per i palestinesi. Supponendo che Netanyahu ne approvi la divulgazione, le sue
motivazioni non sarebbero forse molto difficili da individuare.

Da un certo punto di vista la divulgazione potrebbe costituire un mezzo efficace
per Netanyahu e l’amministrazione Trump per tastare il terreno, per lanciare un
ballon d’essai e decidere se osare pubblicare il documento così com’è o se devono
apportarvi delle modifiche.

Ma è  anche  possibile  che  Netanyahu sia  forse  arrivato  alla  conclusione  che
mettere  palesemente  in  pratica  l’essenza  di  quello  che  già  riesce  a  fare  di
nascosto potrebbe avere un prezzo non gradito –  un prezzo che al  momento
potrebbe preferire evitare.

La fuga di notizie intende provocare un’opposizione anticipata al piano che arrivi
sia da Israele che dai palestinesi e dal mondo arabo, nella speranza di impedire
chee venga reso pubblico?

Forse ha sperato che le indiscrezioni, e la reazione che esse suscitano, obblighino
la squadra di Trump per il Medio Oriente a rimandare di nuovo la pubblicazione
del piano o a impedirne totalmente la diffusione.

Tuttavia,  che  “l’accordo  del  secolo”  sia  o  no  svelato  tra  poco,  il  documento
divulgato  –  se  è  autent ico  –  dà  un’ idea  plausibi le  del  pensiero
dell’amministrazione  Trump.

Dato che la squadra di Trump per il Medio oriente sembra aver cominciato ad
applicare il piano, anche se quest’ultimo non è stato reso pubblico, durante gli
ultimi otto mesi – dallo spostamento dell’ambasciata americana a Gerusalemme al
riconoscimento dell’illegale annessione da parte di Israele delle alture siriane del
Golan – questa fuga di notizie permette di far luce su come si articolerebbe la
“soluzione” americano-israeliana del conflitto israelo-palestinese.

 

Annessione della Cisgiordania



L’entità  palestinese  proposta  sarebbe denominata  “Nuova  Palestina”,  ciò  che
costituirebbe probabilmente una pagina del manuale di strategia di Tony Blair,
ex-primo  ministro  britannico  diventato  ambasciatore  della  comunità
internazionale  in  Medio  oriente  dal  2007  al  2015.

Negli anni ’90 Blair ha allontanato il suo stesso partito, il partito Laburista, dalla
sua tradizione socialista, poi lo ha ribattezzato il partito favorevole alle imprese,
che ha dato come risultato – sbiadita copia di quello che era – il “New Labour”.

Il  nome “Nuova Palestina” maschera efficacemente il  fatto  che questa entità
demilitarizzata  sarebbe  sprovvista  dei  caratteri  e  dei  poteri  normalmente
attribuiti a uno Stato. Secondo le rivelazioni, la Nuova Palestina non esisterebbe
che su un’infima frazione della Palestina storica.

Tutte  le  colonie  illegali  di  popolamento  in  Cisgiordania  sarebbero  annesse  a
Israele, ciò che sarebbe in linea con l’impegno preso da Netanyahu poco prima
delle elezioni legislative dello scorso mese. Se il territorio annesso comprende la
maggior parte della zona C, il 62% della Cisgiordania su cui in base agli accordi di
Oslo  Israele  si  è  visto  accordare  un  controllo  temporaneo  e  che  la  destra
israeliana intende insistentemente annettere, alla Nuova Palestina resterebbe il
controllo del 12% della Palestina storica.

In  altre  parole  l’amministrazione  Trump  sembra  pronta  a  dare  la  propria
benedizione a  un Grande Israele  che comprenda l’88% delle  terre  rubate  ai
palestinesi nel corso degli ultimi 70 anni.

“Nuova Palestina”

Ma è molto peggio di questo. La Nuova Palestina esisterebbe sotto forma di una
serie  di  cantoni  separati,  o  Bantustan,  circondati  da  un  oceano  di  colonie
israeliane – ormai definite parte di Israele. L’entità sarebbe fatta a pezzi e tagliata
come nessun altro Paese al mondo.

La Nuova Palestina non avrebbe un esercito, ma solo una forza di polizia con armi
leggere. Non potrebbe agire che come una serie di municipalità scollegate tra
loro.

In realtà è difficile immaginare come la “Nuova Palestina” cambierebbe in modo
sostanziale la triste situazione attuale dei palestinesi. Non si potrebbero spostare



tra questi cantoni se non attraverso lunghi giri, delle circonvallazioni e dei tunnel.
Più o meno come ora.

 

Municipalità osannate

Il solo vantaggio proposto dal presunto documento è un progetto di bustarelle
proveniente dagli  Stati  Uniti,  dall’Europa e da altri  Stati  sviluppati,  anche se
finanziato  principalmente  dai  ricchi  Stati  petroliferi  del  Golfo,  in  modo  da
alleviare la loro coscienza per aver spogliato i palestinesi delle loro terre e della
loro sovranità.

Questi Stati forniranno 30 miliardi di dollari (26 miliardi di euro) in cinque anni
per aiutare la Nuova Palestina a creare e a gestire i suoi municipi osannati. Se vi
sembra una grossa somma di denaro, ricordatevi che ciò rappresenta otto miliardi
di dollari in meno rispetto all’aiuto che gli Stati Uniti consegnano da un decennio
a Israele per comprare armi e aerei da guerra.

Nel  documento  non  compare  chiaramente  quello  che  succederà  alla  Nuova
Palestina  dopo  questo  periodo  di  5  anni.  Ma,  considerato  che  il  12% della
Palestina storica attribuita ai  palestinesi costituisce il  territorio più povero di
risorse della regione – privato da Israele di risorse idriche, di coesione economica
e di risorse chiave utilizzabili come le cave della Cisgiordania – è difficile non
vedere il naufragio annunciato dell’entità dopo l’affievolirsi del flusso iniziale di
denaro.

Anche se la comunità internazionale accettasse di destinare più soldi, la Nuova
Palestina sarebbe per sempre totalmente dipendente dagli aiuti.

Gli Stati Uniti e altri Paesi sarebbero in grado di aprire o chiudere i rubinetti in
base al  “buon comportamento” dei  palestinesi  –  come avviene attualmente.  I
palestinesi vivrebbero in modo permanente nel timore per le conseguenze delle
critiche dei guardiani della loro prigione.

Fedele al suo impegno di far pagare al Messico la costruzione del muro lungo la
frontiera  sud  degli  Stati  Uniti,  a  quanto  pare  Trump  vorrebbe  che  l’entità
palestinese pagasse Israele per fornirle una sicurezza militare. In altri termini,
gran parte di questo aiuto di 30 miliardi di dollari ai palestinesi si ritroverebbe



probabilmente nelle tasche dell’esercito israeliano.

È  interessante  notare  che  il  presunto  articolo  sostiene  che  sono  gli  Stati
produttori di petrolio, e non i palestinesi, che sarebbero i “principali beneficiari”
dell’accordo. Ciò indica come l’accordo di Trump sia venduto agli Stati del Golfo:
è un’occasione per loro di legarsi totalmente a Israele, alla sua tecnologia e alle
sue capacità militari, in modo che il Medio oriente possa seguire le orme delle
“tigri economiche” dell’Asia.

 

Pulizia etnica a Gerusalemme

Gerusalemme è descritta come una “capitale condivisa”, ma le clausole scritte in
piccolo dicono tutt’altro. Gerusalemme non sarebbe divisa, con da una parte l’est
palestinese e dall’altra l’ovest israeliano, come per lo più si era previsto. Invece di
ciò,  la  città  sarebbe  diretta  da  una  municipalità  unificata  sotto  controllo
israeliano.  Esattamente  come  ora.

La sola  concessione significativa ai  palestinesi  sarebbe che gli  israeliani  non
sarebbero autorizzati a comprare case palestinesi, impedendo – almeno in teoria –
l’assunzione del controllo di Gerusalemme est in modo più pesante da parte dei
coloni ebrei.

Ma, dato che in cambio i palestinesi non sarebbero autorizzati a comprare delle
case israeliane e che la popolazione palestinese a Gerusalemme est soffre già di
una  grave  carenza  di  alloggi  e  che  un’amministrazione  comunale  israeliana
avrebbe il potere di decidere dove le case potrebbero essere costruite e per chi, è
facile immaginare che la situazione attuale – Israele che si serve del controllo
della  gestione  del  territorio  per  cacciare  i  palestinesi  da  Gerusalemme  –
semplicemente continuerebbe.

In più, siccome i palestinesi a Gerusalemme sarebbero dei cittadini della Nuova
Palestina, e non di Israele, quelli  che sarebbero incapaci di installarsi in una
Gerusalemme  sotto  dominazione  israeliana  non  avrebbero  altra  scelta  che
emigrare in Cisgiordania. Sarebbe esattamente la stessa forma di pulizia etnica
burocratica che i palestinesi stanno sperimentando attualmente.

Gaza aperta verso il Sinai



Riprendendo  le  recenti  affermazioni  di  Jared  Kushner,  genero  di  Trump  e
consigliere per il Medio oriente, i vantaggi del piano per i palestinesi sono tutti
legati ai potenziali utili economici e non politici.

I  palestinesi  sarebbero  autorizzati  a  lavorare  in  Israele,  come  avveniva
normalmente prima di Oslo, e verosimilmente, come allora, unicamente nei lavori
peggio pagati e più precari, nei cantieri edili e in agricoltura.

Un corridoio terrestre, sicuramente sorvegliato da contractors militari israeliani
che i palestinesi dovranno pagare, dovrebbe ricollegare Gaza alla Cisgiordania.
Confermando informazioni  precedenti  relative ai  progetti  dell’amministrazione
Trump, Gaza sarebbe aperta al mondo, e sul vicino territorio del Sinai sarebbero
creati una zona industriale e un aeroporto.

Questa terra – la cui estensione sarebbe da definire nei negoziati – sarebbe presa
in affitto all’Egitto.

Come sottolineato in precedenza da Middle East Eye, tale decisione rischierebbe
di incoraggiare progressivamente i palestinesi a considerare il Sinai, invece di
Gaza, come il centro della loro vita, un altro mezzo per procedere alla progressiva
pulizia etnica.

Nel contempo la Cisgiordania sarebbe collegata alla Giordania da due passaggi di
frontiera – probabilmente attraverso corridoi terrestri che attraverserebbero la
valle del Giordano, che dovrebbe essere annessa anch’essa a Israele. Di nuovo,
con  i  palestinesi  chiusi  in  cantoni  non  collegati  e  circondati  dal  territorio
israeliano, c’è da supporre che con il tempo molti cercherebbero una nuova vita in
Giordania.

Nel  corso di  tre  anni  i  prigionieri  politici  palestinesi  sarebbero liberati  dalle
prigioni israeliane sotto l’autorità della Nuova Palestina. Tuttavia il piano non dice
niente sul diritto al ritorno per i milioni di rifugiati palestinesi, i discendenti di
quelli che sono stati cacciati da casa loro durante le guerre del 1948 e del 1967.

Pistola alla tempia

Alla maniera di don Corleone, l’amministrazione Trump sembra pronta a mettere
una pistola alla tempia dei dirigenti palestinesi per obbligarli a firmare l’accordo.

Secondo  il  rapporto  divulgato,  gli  Stati  Uniti  vieterebbero  qualunque



trasferimento di  denaro ai  palestinesi  dissidenti,  con lo  scopo di  obbligarli  a
sottomettersi.

Questo presunto piano esigerebbe che Hamas e la Jihad islamica si disarmino
consegnando le loro armi all’Egitto. Se rifiutassero l’accordo, il rapporto sostiene
che gli Stati Uniti autorizzerebbero Israele ad “attentare” contro i dirigenti – per
mezzo di assassini extragiudiziari che costituiscono da molto tempo il pilastro
della politica israeliana riguardo ai due gruppi.

Ciò che è meno credibile è il fatto che il presunto documento suggerisce che la
Casa Bianca sarebbe pronta a dimostrare la propria fermezza anche nei confronti
di  Israele,  tagliando  l’aiuto  americano  se  Israele  non  rispettasse  i  termini
dell’accordo.

Dato  che  Israele  ha  regolarmente  infranto  gli  accordi  di  Oslo  –  e  il  diritto
internazionale – senza dover affrontare gravi sanzioni, è facile immaginare che in
pratica gli Stati Uniti troverebbero delle soluzioni per evitare che Israele debba
pagare le conseguenze di ogni violazione dell’accordo.

Imprimatur americano

Il presunto documento presenta tutte le caratteristiche del piano Trump, o almeno
di una sua versione recente, perché descrive nero su bianco la situazione che
Israele ha creato per i palestinesi nel corso di questi ultimi vent’anni.

Ciò dà semplicemente a Israele l’imprimatur ufficiale degli Stati Uniti per il furto
massiccio delle terre e la riduzione in cantoni dei palestinesi.

Dunque, se offre alla destra israeliana la maggior parte di quello che vuole, che
interesse ha Israel Hayom – portavoce di Netanyahu – a compromettere il suo
successo divulgandolo?

Alcune ragioni potrebbero spiegarlo.

Israele ha già raggiunto tutti i suoi obiettivi – rubare la terra, annettere le colonie
di  insediamento,  consolidare  il  suo  controllo  esclusivo  su  Gerusalemme,  fare
pressione sui palestinesi perché se ne vadano dalla loro terra e partano per gli
Stati vicini – senza annunciare ufficialmente che si tratta del suo piano.

Ha realizzato grandi progressi in tutti  i  suoi obiettivi  senza dover ammettere



pubblicamente che la creazione di uno Stato per i palestinesi è un’illusione. Per
Netanyahu, la questione deve essere sapere perché dovrebbe rendere pubblica la
visione globale di Israele quando può essere realizzata di nascosto.

Timore di un contraccolpo

Ma, peggio ancora per Israele, una volta che i palestinesi e il mondo che sta a
guardare capiranno che l’attuale  situazione catastrofica per  i  palestinesi  non
migliorerà, ci sarà probabilmente un contraccolpo.

L’Autorità  Nazionale  Palestinese potrebbe crollare,  la  popolazione palestinese
scatenerebbe  una  nuova  ribellione,  la  cosiddetta  “opinione  pubblica  araba”
accetterebbe probabilmente questo piano meno di quanto i suoi dirigenti o di
quanto Trump non desideri,  e gli  attivisti  solidali  in Occidente,  soprattutto il
movimento per il boicottaggio, beneficerebbero di un’ enorme spinta per la loro
causa.

Inoltre sarebbe impossibile per i  difensori di Israele continuare a negare che
Israele ha messo in atto quello che l’accademico israeliano Baruch Kimmerling
aveva definito “politicidio”: la distruzione dell’avvenire dei palestinesi, del loro
diritto all’autodeterminazione e della loro integrità in quanto un solo popolo.

Se questa è la versione della pace in Medio oriente proposta da Trump, egli gioca
alla roulette russa – e Netanyahu esiterà forse a lasciargli premere il grilletto.

 

 

Jonathan Cook è un giornalista britannico residente dal  2001 a Nazareth.  E’
l’autore di tre libri sul conflitto israelo-palestinese. È stato vincitore del Martha
Gellhorn Special Prize for Journalism.

 

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

 

 



(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Indiscrezioni  sull’accordo  del
secolo*
 

 

Rivelazione in anteprima assoluta
dei  dettagli  dell’“Accordo  del
secolo”
 

7 maggio  2019 – Ma’an News

 

 

Betlemme (Ma’an) – I punti principali dell’anticipazione del piano di pace per il
Medio Oriente degli  Stati  Uniti,  il  cosiddetto “Accordo del secolo”, sono stati
rivelati martedì da un mezzo d’informazione in ebraico.

Il  sito di  notizie  israeliano Israel  Hayom [giornale finanziato dal   miliardario
americano filoisraeliano Sheldon Adelson, finanziatore della campagna elettorale
di  Trump e  sostenitore  delle  colonie,  ndtr.]  ha  pubblicato  i  punti  principali
dell’“Accordo del secolo” ricavati da un documento fatto filtrare e che è stato
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fatto circolare dal ministero degli Esteri israeliano.

Quelli  che  seguono  sono  i  principali  punti  dell’accordo  proposto
dall’amministrazione  degli  Stati  Uniti:

 

Accordo1.

Sarà firmato un accordo tripartito tra Israele, un “assistente” (un servizio che
aiuta a redigere un documento), e Hamas, sarà fondato uno Stato palestinese che
sarà  chiamato  “la  nuova  Palestina”  e  si  costituirà  in  Giudea,  Samaria
[denominazione israeliana della Cisgiordania, ndtr.] e Gaza, con l’eccezione delle
colonie.

 

Evacuazione di territori2.

I blocchi di colonie così come sono oggi rimarranno nelle mani di Israele e ad essi
si uniranno alcuni insediamenti sparsi. Le aree dei blocchi si espanderanno in
base all’area degli insediamenti isolati che vi verranno inclusi.

 

Gerusalemme3.

Non sarà divisa, condivisa tra Israele e la nuova Palestina e sarà la capitale di
Israele e della nuova Palestina. Gli abitanti arabi saranno cittadini della nuova
Palestina.  Il  Comune  di  Gerusalemme  sarà  responsabile  di  ogni  settore  di
Gerusalemme salvo dell’educazione, che verrà gestita dal governo della nuova
Palestina e la nuova Autorità Palestinese pagherà al Comune di Gerusalemme le
tasse comunali e l’acqua.

Agli ebrei non verrà consentito di comprare case arabe, e agli arabi di comprare
quelle degli ebrei. Nessuna ulteriore zona verrà annessa a Gerusalemme.

I luoghi santi continueranno ad essere gestiti come lo sono ora.

 

Gaza4.



L’Egitto concederà nuovo territorio alla Palestina con lo scopo di costruire un
aeroporto, per la edificazione di fabbriche, edifici commerciali e per l’agricoltura,
oltre che di abitazioni. Le dimensioni del territorio e il prezzo saranno determinati
tra  le  parti  attraverso la  mediazione dei  Paesi  che sostengono l’accordo (un
chiarimento per i Paesi che sostengono la prosecuzione del cammino).

 

I Paesi che sostengono [il piano]5.

I Paesi che sosterranno finanziariamente la messa in pratica di questo accordo
sono: gli Stati Uniti, l’Unione Europea e gli Stati petroliferi del Golfo.

I Paesi che lo appoggeranno forniranno una somma di 30 miliardi di dollari in
cinque  anni  per  i  progetti  nazionali  per  la  nuova  Palestina.  (Il  costo  per
l’evacuazione  degli  avamposti  isolati  e  la  loro  sistemazione  nei  blocchi  di
insediamenti saranno a carico di Israele).

 

La divisione tra i Paesi sostenitori6.
USA 20%7.
UE 10%8.
Gli  Stati  petroliferi  del Golfo – 70% – li  divideranno in base alla loro9.
produzione di petrolio.
Il peso maggiore sui Paesi produttori di petrolio è dovuto al fatto che10.
saranno i principali beneficiari di questo accordo.

 

Esercito7.

La nuova Palestina non avrà più un esercito. Le uniche armi saranno armi leggere
in possesso della polizia.

Verrà firmato un accordo di difesa tra Israele e la nuova Palestina, in cui Israele
garantirà la nuova Palestina da ogni aggressione esterna e la nuova Palestina
pagherà Israele per questa protezione.

Il  costo  di  questo  finanziamento  dovrà  essere  negoziato  tra  le  parti,  con  la
mediazione dei Paesi sostenitori.



 

Calendario e fasi di esecuzione8.

Alla firma dell’accordo:

Hamas deporrà tutte le armi, comprese quelle personali degli egiziani.1.
I membri di Hamas, compresi i dirigenti, continueranno a ricevere salari2.
dai Paesi sostenitori fino alla formazione del governo.
Tutti  i  confini  della  Striscia  saranno  aperti  al  passaggio  di  beni  e3.
lavoratori  verso  Israele  e  l’Egitto,  come  sono  adesso  con  Giudea  e
Samaria, e via mare.
Entro un anno si terranno elezioni democratiche e verrà eletto un governo4.
per la nuova Palestina. Ogni cittadino palestinese potrà presentarsi alle
elezioni.
Prigionieri  –  Un anno dopo le elezioni  e la formazione del  governo, i5.
prigionieri verranno liberati gradualmente in tre anni.
Entro  5  anni  verranno  costruiti  nella  nuova  Palestina  un  porto  e  un6.
aeroporto  e  nel  frattempo  verranno  utilizzati  l’aeroporto  e  i  porti  in
Israele.
Il confine tra la muova Palestina e Israele sarà aperto per il passaggio di7.
cittadini e beni come tra Paesi amici.
Un’autostrada unirà con un ponte a trenta metri dal suolo Gaza e Giudea8.
e Samaria. L’autostrada costituirà una società cinese. Il finanziamento del
ponte autostradale verrà realizzato da:

Cina 50%, Giappone 10%, Corea del Sud 10%, Australia 10%, Canada 10%, Stati
Uniti e Unione Europea 10%.

 

La valle del Giordano9.
La valle del Giordano rimarrà nelle mani di Israele come lo è oggi.10.
La Route 90 diventerà una strada a quattro corsie con pedaggio.11.
Israele pubblicherà un bando di appalto per l’asfaltatura della strada.12.
Concederà  due  valichi  dalla  nuova  Palestina  alla  Giordania.  Questi13.
passaggi saranno sotto il controllo della nuova Palestina.

 



Responsabilità10.
Se Hamas e l’OLP si opporranno a questo accordo, gli USA cancelleranno11.
ogni appoggio finanziario ai palestinesi e faranno in modo che nessun
Paese al mondo fornisca loro denaro.
Se Abbas accetterà i termini di questo accordo e Hamas e Jihad Islamica12.
non  lo  faranno,  i  dirigenti  di  Hamas  e  della  Jihad  Islamica  saranno
considerati  responsabili  e  nel  prossimo ciclo  di  violenze tra  Israele  e
Hamas gli USA sosterranno Israele per colpire di persona i dirigenti di
Hamas e della Jihad Islamica. Un gruppo di qualche decina di persone
deciderà le vite di milioni di persone.
Se Israele si oppone a questi accordi, cesserà il sostegno economico a13.
Israele.

*Nota redazionale: il seguente articolo descrive il presunto piano per la soluzione
del conflitto israelo-palestinese in base a illazioni fatte filtrare da fonti israeliane.
Non si  tratta  quindi  di  un  documento  ufficiale  e  si  potrebbe  trattare  di  un
tentativo per sondare gli  umori dei palestinesi riguardo ad ipotesi di accordo
estremamente favorevole a Israele. Inoltre la traduzione in inglese dall’ebraico è
a  dir  poco  approssimativa,  il  che  rende  ulteriormente  confusi  alcuni  punti.
Tuttavia riteniamo che si tratti di una notizia rilevante e per questo la proponiamo
ai lettori di Zeitun.

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

 



La palestina nel 2017: è tempo di
dire  addio  a  Washington  e  di
abbracciare il  mondo
Ramzy Baroud – 29 dicembre 2016, Ma’an News

Non ci sono dubbi che la condanna del Consiglio di Sicurezza dell’ONU ad Israele
venerdì 23 dicembre sia stato un evento importante e degno di nota.

E’  vero,  i  principali  organi  delle  Nazioni  Unite  (il  Consiglio  di  Sicurezza  e
l’assemblea generale) e le sue

varie istituzioni, dalla Corte Internazionale di Giustizia all’agenzia ONU per la
cultura, l’UNESCO, hanno ripetutamente condannato l’occupazione israeliana, le
colonie ebraiche illegali e i soprusi contro i palestinesi. Nei fatti, a differenza della
risoluzione 2334 del 23 dicembre, le precedenti condanne ONU sono state molto
più forti  –  in quanto alcune risoluzioni non solo hanno chiesto un immediato
blocco della costruzione di colonie ebraiche illegali, ma anche la rimozione di
quelle esistenti.

Ci sono oltre 196 insediamenti illegali sul territorio palestinese occupato, oltre a
centinaia di  avamposti  dei  coloni.  Questi  insediamenti  ospitano oltre 600.000
coloni ebrei, che si sono installati lì in violazione delle leggi internazionali e, in
particolare, della Quarta Convenzione di Ginevra.

Ma cosa rende importante questa specifica risoluzione?

In primo luogo,  gli  USA non hanno posto  il  veto  sulla  risoluzione né hanno
minacciato di farlo; non hanno neppure fatto seriamente pressioni, come hanno
fatto spesso in precedenza per rendere più morbido il testo.

Secondo, è la prima condanna decisa e chiara di Israele da parte del Consiglio di
Sicurezza dell’ONU in quasi otto anni – circa l’intero periodo del mandato del
presidente Barak Obama.

Terzo,  il  voto  ha  avuto  luogo  nonostante  le  eccezionali  pressioni  israeliane
sull’attuale amministrazione USA, su quella di Donald Trump che sta per iniziare
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e quelle che hanno avuto successo sul presidente egiziano, Abdul Fatah al-Sisi.
Infatti l’Egitto ha rimandato il voto, previsto per il giorno precedente, prima che
Nuova Zelanda, Senegal, Malaysia e Venezuela accellerassero e portassero al voto
la risoluzione il giorno successivo.

Senza dubbio la risoluzione ONU – come tutte le altre – rimane alquanto simbolica
finché non ci sono dei meccanismi concreti per garantire il rispetto delle leggi
internazionali.

Non solo Israele non rispetta la volontà delle Nazioni Unite,  ma nei fatti  sta
accelerando le attività di  colonizzazione nella zona di  Gerusalemme, sfidando
questa decisione.

Mentre i membri del Consiglio di Sicurezza stavano preparando per il voto sull’
“invalidità  legale”  delle  colonie  ebraiche,  il  Comune  di  Gerusalemme  ha
annunciato  che 300 unità  abitative  saranno costruite  nelle  colonie  illegali  di
Ramat Shlomo, Ramot e Bit Hanina.

D’altra  parte  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  sta  già  festeggiando  un’altra
“vittoria” simbolica, che è stata prontamente venduta ai palestinesi, per niente
entusiasti, come un passo fondamentale verso la loro libertà e verso uno Stato
indipendente.  La  risoluzione  ONU è  stata  certo  desiderosa  di  garantire  che
l’illusione dei due Stati sia ulteriormente perpetuata, che è tutto ciò di cui la
leadership  di  Mahmoud  Abbas  aveva  bisogno  per  insistere  su  un  miraggio
irraggiungibile.

Tenendo conto di tutto ciò, c’è una lezione – e una lezione importante – che si
deve trarre a questo punto: senza il sostengo degli USA, Israele, con tutta la sua
potenza, è decisamente vulnerabile e isolato nell’arena internazionale. Il risultato
della votazione è stato piuttosto eloquente: i 14 membri del Consiglio di Sicurezza
hanno votato “sì”, mentre gli USA si sono astenuti. Il voto è stato seguito da un
raro  spettacolo  in  simili  consessi,  un  prolungato  applauso,  in  cui  Paesi  che
difficilmente si trovano d’accordo tra loro hanno concordato con convinzione sulla
giustezza delle aspirazioni palestinesi e sul rifiuto del modo di agire di Israele.

Pensateci per un momento: i continui sforzi di Israele e degli USA per intimidire,
forzare e imbrogliare i  membri dell’ONU in modo da tener fuori la comunità
internazionale  dal  conflitto  israelo-palestinese,  sono  completamente  falliti.  E’
bastata una semplice astensione USA dal voto per mettere in luce l’unanimità



internazionale ancora solida riguardo alle azioni illegali di Israele in Palestina.

In un emblematico segnale di speranza, la votazione chiude il 2016, che è stato
molto duro per i palestinesi. Centinaia di palestinesi sono stati uccisi durante
quest’anno durante scontri a Gerusalemme, in Cisgiordania e a Gaza; centinaia di
case sono state parzialmente o totalmente demolite e danneggiate; migliaia di
ettari di terra sono stati confiscati da Israele, e innumerevoli alberi di olivo divelti.

Il prossimo anno difficilmente promette di essere migliore, in quanto la nuova
amministrazione USA di Trump presenta tutti i requisiti che suggeriscono il fatto
che il sostegno USA a Israele rimarrà saldo, se non prenderà una piega ancora
più terrificante.

Friedman  [nuovo  ambasciatore  americano  in  Israele  nominato  da  Trump  ed
eslicitamente favorevole alle colonie.  Ndtr.]  e quelli  come lui  non tengono in
alcuna  considerazione  le  leggi  internazionali  né  hanno  rispetto  per  l’attuale
politica estera USA riguardo all’occupazione israeliana, all’illegalità delle colonie
(considerate un “ostacolo per la pace” da varie amministrazioni) e sono pronti a
spostare l’ambasciata USA da Tel Aviv a Gerusalemme.

Tutto ciò è inquietante, e la risoluzione appena approvata non deve illudere che le
cose stiano cambiando.

Nondimeno c’è una speranza.

La  risoluzione  è  un’ulteriore  affermazione  che  la  comunità  internazionale  è
incondizionatamente dalla parte dei palestinesi e, nonostante tutti i fallimenti del
passato, invoca ancora il rispetto delle leggi internazionali. Questo monito avviene
nel  momento in cui  il  movimento per il  Boicottaggio,  il  Disinvestimento e le
Sanzioni (BDS) si sta rafforzando, galvanizzando la società civile, i campus e i
sindacati in tutto il mondo per prendere posizione contro l’occupazione israeliana.

Mentre i  diritti  dei  palestinesi  non registrano minimamente l’attenzione degli
interessi della politica estera USA (che vede la sua alleanza con un forte Israele
come molto più importante delle necessità dei Paesi arabi disuniti), i palestinesi
possono  ancora  forgiare  una  nuova  strategia  fondata  sul  forte  sostegno  che
continuano a raccogliere nel resto del mondo.

Israele può essere incolpato di molte cose, ma anche i palestinesi hanno buona



parte della responsabilità per la loro divisione, le lotte intestine e la corruzione.

Non si possono aspettare che i loro sforzi, per quanto sinceri, producano libertà e
liberazione quando sono incapaci di formare un fronte unitario.

Ciò  dovrebbe essere  fatto  riorganizzando l’Organizzazione per  la  Liberazione
della  Palestina  (OLP)  e  riunendo  tutte  le  fazioni  palestinesi  sotto  un’unica
piattaforma politica che soddisfi le aspirazioni di tutti i palestinesi, in patria e
nella “Shattat” (diaspora).

La dirigenza palestinese deve capire che l’epoca dell’inconcludente egemonia
USA è finita. Non più vuote promesse di pace ed elemosina per l’ANP, mentre
veniva  finanziato  l’esercito  israeliano  e  sostenuto  politicamente  Israele.  La
prossima amministrazione è totalmente filo-israeliana.

Questa  deve  essere  la  chiarezza  di  cui  i  palestinesi  hanno  bisogno  per
comprendere che richieste ed implorazioni  per ottenere la compassione degli
americani non saranno più sufficienti.

Se  una  dirigenza  palestinese  unitaria  non  approfitta  dell’opportunità  e  non
riprende l’iniziativa nel 2017, tutti i palestinesi ne soffriranno.

E’ ora di allontanarsi da Washington e di abbracciare il resto del mondo.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  dell’agenzia  Ma’an  News.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 


